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I fanghi ili f i l i  nella poesia
P er m ancanza di speciali notizie non 

possiam o qui enum erare  la se rie  degli ex­
voto, delle offerte e delle oblazioni- p e ­
cun iarie  di cui furono g ra tifica te  le so r­
genti di Acqui nell’an tich ità ; ed a  ta l r i ­
guardo dobbiamo acconten tarci delle vaghe 
notizie g ià  riferite ; in com penso però, 
spigolando nelle m em orie di d a ta  p iù  re ­
cente, ò facile raccogliere una la rga  m esse 
di a tte s ta ti  di g ra titu d in e  non meno sign i­
ficativi ed in te re ssan ti degli ex-voto of­
ferti in a ltr i  tem pi.

E ’ probabile .che Fazio degli U berti non 
s ia  sta to  il prim o poeta  che can tasse  le 
g lorie  di Acqui e delle sue Term e; è cer­
tissim o che non fu il solo e neppure  l ’ul­
tim o, e che m olte volte la  gioia della sa ­
la te  ricu p e ra ta  dettò  pagine di vera e s u ­
blim e poesia  ai r isan a ti.

P iù di un va te  cantò le m eraviglie dei 
bagni sa lu ta ri: nel 1585 Orazio N avasotti, 
o N avazzotti, secondo che trovasi sc ritto  
altrove, com pose e pubblicò per le stam p e  
una  g raziosa favola in o ttav a  rim a, in ti­
to la ta  Idralea, n ella  quale con bella in­
venzione celebrò le lodi ed i prodigi delle 
te rm e e dei fanghi di A cqui,-e nel 1760 
il dott. Giovanni B a ttis ta  Galeotti di Man­
tova, essendo g u arito  da una para lisi m e­
d ian te  quei bagni, volle docum entare il mi­
racolo con il seguen te  sonetto:

Per erte rupi, e tortuosi giri 
•Per cui salir s’aggrappa anche il pastore 
A tronchi, e a sterpi dur, che s’ergon fuore 
Da scabri marmi, che ruinar rimiri,

Ai Monferrin s’arriva ermi ritiri,
U’ sulfureo ruscel sparge un fetore 
Tartareo, u’ sempre sgorga ardente umore, 
E stridori gli egri, e trànno aspri sospiri.

Eppur chi '1 crederia? Qui si rinserra 
Sì prezioso minerai tesoro,
Che in virtù forse par non trova in terra.

Salve o rio saluberrimo, ristoro 
Del mortai, cui morbo atro reca guerra;
Ei rigodrà per te l’età dell’oro.

Un altro  beneficato dalle acque sa lu ta ri  
fu il medico Filippo Zaffiri novarese, che 
nel secolo xvm  volle an ch ’egli can ta re  le 
lodi in un sonetto  cosi concepito:

Fumanti acque bollenti, onde secrete,
Che col cader delle sulfuree stille 
Sanando egri mortali a mille a mille 
Tratto al salubre rio vostro m’avÀe;

Se consumar gelidi umor solete,
Come ghiaccio del sol soglion faville,
Dal gel, che par, che nel mio petto stille 
Perch’io pera, sanarmi acque potrete?

Potremo. Io allor della città, che avanti 
Scopre i bei colli, e da voi, Acque, ha il nome. 
Onde al Tanaro va Bormio superbo,

Dirò le antiche lodi, e dirò come,
Bacco l’orni, e ’1 vagheggi in lieti canti 
E i voitri onor che nella mente serbo!

Un altro  curioso sonetto  con rim e un i­
cam ente a  base di fango è quello sc ritto  
dal canonico Jacopo Canepa nel 1870, che 
noi qui riportiam o a  tito lo  di sem plice 
cu rio sità  le tte ra ria :

Memento quia pulvis es et in pulverem reverteris.
(Genesi, Cap. 3, V, 19).

Quando il Creator, fatto l’uom di fango 
Ricordati, gli disse, che sei fango,
E che un giorno verrà, che questo fango  
Ritorni un’altra volta ad esser fango :

Ci volle dir, che l’uom fatto di fango 
H a di vita virtù, non già di fango 
E qual nel tempo è vita questo fango  
Tal nel ciel sarà vita e non più fango, 

Tale giudizio sul creato fango 
Spira alla mente questo acquese fango, 
Per cui da dieci dì spn sempre in fango. 

Perch’io non trovo già fango nel fango 
Ma trovo invece in ciò che dicon fango, 
La vita che il Creator trasse dal fango. 
Nè qui te rm ina  la serie  dei poeti i quali 

vollero e te rn a re  nei loro versi la  m em oria 
dei famosi bagni e tr ib u ta re  un omaggio 
alle  sa lu ta ri  so rgen ti, poiché, per tacere  
di tan ti a ltr i, verso i prim i del 1800 don 
Luigi Lingeri di Acqui sc risse  un in tero  
poem a in o ttava  rim a in onore delle p a trie  
te rm e. Ma chi veram ente  ci ha  lasciato  
uno squarcio  lirico di g reca bellezza su lle  
term e di Acqui fu il celebre M ichelet, che 
recatovisi nel 1845 per liberarsi da una 
a r tr i te  po liartico lare  o stina ta , isp irando  la  
su a  ferv ida im m aginazione a lla  forza oc­
cu lta  e prodig iosa di quel fango che l ’avea 
r isa n a to . *

P aolo  P ic c a .

il m m  H it TRI
I  prezzi di 600 anni or sono e quelli

di 600 anni prima di Cristo.
Che il costo della v ita  s ia  aum en ta to  

notevolm ente in questo  ultim o volgere di 
anni è cosa indub ita ta . Fu però un aum ento  
lento, quasi uniform e, di cui non ci re n ­
diam o forse un e sa tto  conto.

Non andrò ad indagare  le ragioni che 
hanno provocato questo  fatto  tan to  dolo­
roso quando si deve pagare , gradevolm ente 
quando avviene il contrario; nè l’aum ento 
della  q u an tità  di denaro- che circola molto 
p iù  rapido; nè il costan te  m oltip licarsi dei 
bisogni che sono p rim a o poi im posti dalla  
v ita  m oderna, e che erano sconosciuti ai 
n o str i vecchi; tu tte  cose la cui en u m era ­
zione lascio p er il momento a qualche eco­
nom ista.

Però credo in te re ssan te  d ar conto di a l­
cuni dati, di alcuni elem enti, che uno sp i­
rito  di cu riosità  mi ha  un giorno sp in to  a  
ricercare  nei vecchi libri del passa to . I 
le tto ri potranno fare dei confronti i quali, 
Io confesso, non sono sem pre confortan ti 
p e r  le generazioni fu tu re .

Nel 1200 la  v ita  costava un quarto  di 
meno di quella  d ’oggi; nel 1500 si ebbe il 
m assim o dell’econom ia, essendo la p ropo r­
zione rid o tta  ad un se ttim o. In p rovincia 
di Milano un m ontone costava 8 lire , il 
vino 6 centesim i al litro. Il pane invece si 
m an teneva re la tivam en te  caro: 21 cen te ­
sim i di n o stra  m oneta a lla  libra . Un bue 
in tie ro  purché fosse g rasso , costava 40 
corone, una  vacca circa 32.

Vi erano  poi delle d e rra te , tu tte  quelle 
che dovevano esse re  tra sp o r ta te  da molto 
lontano, che costavano m olto di p iù , lo 
zucchero p e r  esem pio a  Venezia nel 1370 
e ra  un g rand issim o lusso, perchè proveniva 
dall’O riente ed aveva il prezzo di. 29 lire  
la  libra. Il caffè di cui fu no ta  m olto tem po 
dopo resis ten za , e che nei p rim i tem pi fu 
considerato  unm edicinale, costava il doppio.

La g rande  bilancia del costo nei secoli 
passa ti, e ra  la d istanza , perchè essendo i 
mezzi di com unicazione lunghi e difficili, 
essi m oltiplicavano qualche volta il prezzo 
iniziale delle m erci. Così il prezzo del 
pesce, quasi nullo lungo le coste, diven­
tav a  e so rb itan te  nelle provincie lontane dal 
m are.

Si potrebbe rico rdare  una cronaca fran ­
cese, la quale- raccon ta  che un certo  signor 
Giovanni di Blois nel 1370, avendo voluto 
festegg ia re  l’arrivo  di un suo p aren te , gli 
offri un p ia tto  con tenen te una tro ta  e 
q u a ttro  anguille: un lusso strao rd inario , 
poiché il costo ne era s ta to  di circa 227 
lire , som m a favolosa, quando si pensa  che 
il v a lo re .d e l denaro  in quell'epoca, d a ta  
la  su a  sc a rs ità , e ra  quadruplo  che ai giorni 
n o stri. C ostava a llo ra  molto più tra sp o r­
ta re  un q u in ta le  di m erce da Milano a 
Venezia, di quello che oggi costi un viaggio 
dal G iappone a  Genova, cioè di p iù  di 
10.000 chilom etri.

UDa delle m aggiori c a ra tte ris tich e  del­
l’epoca m oderna è la s ta b ilità  dei prezzi; 
i rap id i serv izi di com unicazione che vanno 
ogni giorno m oltip licandosi, fanno affluire 
in q u a ls ia s i pun to  del mondo le d e rra te  che 
vi m ancano. Le carestie , che con la  pesto  
erano i te rrib ili flagelli di a ltr i tem pi sono 
orm ai ricordi del passa to . B astava, un se ­
colo mezzo fa , che i raccolti m ancassero , 
perchè i prezzi dei prodotti più indispen­
sab ili sa lisse ro  vertig inosam ente: conse­
guenza di ciò la  te rrib ile  m iseria , con tu tti 
gli o rro ri della  fame. Non era  raro  il caso di 
vedere  il prezzo di un etto litro  di grano, 
in I ta l ia , d u ran te  il XVIII secolo variare  
dalle 12 alle 16 lire  a ll’e tto litro , sa lire  a  48 
o 59 ed a  ragg iungere  perfino i 100 franchi. 
Invece dopo tre  raccolti consecutivi ecce­
zionalm ente favorevoli i prezzi diventavano 
irriso ri.

R itornando al costo della vita  di una  
vo lta  po trei r ip o rta re  u n a  le tte ra  poco nota, 
ind irizza ta  dalla  celebre signora  M aintenon 
a lla  cognata M archesa d ’A utignè da poco 
sposata , ed a  cui dava dei saggi consigli 
d ’economia:

« Voi s ie te  in casa: due padroni, 3 ca ­
m eriere , 4 serv i, 2 cocchieri, un cuoco, 
in tu tto  12 persone. Calcolate 20 centesim i 
di vino al giorno p er i q u a ttro  serv i ed i 
due cocchieri. In  casa  non avete bisogno 
di m an tenere  che due fuochi du ran te  4 
m esi o ltre  la  cucina. R iepilogando non do­
vete  spendere  p iù  di 15.000 lire  a ll’anno 
e vivere con tu t te  le com odità ed il lusso 
che impone il vostro rango.

« In fa tti q u es ta  som m a si può suddivi­
dere  così: 6000 franchi per il m angiare, 
il vino, la  legna; per vestiti, cavalli, ca r­
rozze, ecc. 4000 franchi; affitto 1000, s ti­
pendi per la  se rv itù  1000 franch i; p e r re ­
gali e g en ero sità  varie  di voi e vostro 
m arito  po te te  agg iungere  3000 fra n c h i» .

N atu ra lm en te  abbiam o, traducendo, r i­
dotto  il valore delle m onete dell’epoca in 
m oneta ita lian a  m oderna.

Si. tra t ta v a , come dissi, di una fam iglia 
più che in v ista , ap partenen te  alla più 
ricca ed a lta  aristocrazia .

Con una  sim ile ren d ita  quan te  fam iglie 
borghesi viventi in c ittà  che siano un po’

num erose devono ora accon ten tarsi di una 
sem plice se rva  !

A molti recherà  so rp resa  la som m a di 
1000 franchi d es tin a ta  a pagare  gli s t i­
pendi di 10 persone di servizio: la  certo  
non la u ta  m edia annuale  di cento franchi 
p e r  persona. Erano gli usi dell’epoca. Ba­
ste rebbe  in proposito ricordare qualche 
cifra. In F rancia  ed in Ita lia , ad esem pio 
nel XV secolo una cuoca non riceveva più 
di 50 o 60 lire a ll’anno, un dom estico 80, 
un m aggiordom o era  re la tivam en te  p riv i­
legiato  poiché poteva g iungere a 200 lire.

Nel 1650 a Venezia il noto cuoco della 
pa triz ia  casa Cornaro riscuo teva una paga 
di 120 lire annue, la paga m edia m ensile 
di un cuoco d ’albergo di secondo ordine 
d ’oggi. D urante il Prim o Im pero i prezzi 
erano g ià  notevolm ente aum en ta ti. Ho so t- 
t ’occhi dei vecchi conti di fam iglia del 
1801. In essi trovo che un paio di scarpe 
costavano 3 lire  circa, un vestito  com pleto 
40, un paio di s tiva li a lla  scud ie ra  18, ecc.

P er i viveri la carne costava 80 cen te ­
sim i al chilogram m a,- un pollo 70, u n a  
dinda g ra ssa  2 lire , le uova 2 centesim i 
l ’una e così via. Lo zucchero costava quasi 
6 franchi al chilogram m a, il caffè 7.

Bisogna però rendersi conto di una  cosa: 
che tu t ta  q u es ta  m itezza di prezzi e ra  re ­
lativa, perchè, se si può d ire senza tem a 
di esagerazione, che il costo della  v ita  è 
raddoppiato , da cen t’anni a  q u es ta  p a rte  
anche gli stipend i, se non in proporzione, 
sono certo  aum en tati.

Col progresso della civ iltà sono aum en­
ta ti  poi anche i desiderii ed i bisogni 
de ll’uomo. Nei tem pi p a ssa ti vi e ra  forse 
più fa s to s ità  in certe  occasioni, m a la  
v ita  norm ale era  più sem plice, erano sco­
nosciu te le m ille piccole raffinatezze, i 
m ille piccoli oggetti di lusso  o d ’apparenza  
che sem brano costare  così poco, ed alla 
fine d ’anno senza che uno se ne avveda, 
fanno invece tan to  ing rossare  il to ta le  
delle uscite.

E. S a vo rg xa x  d i . B r a z z a ’

Appunti e note sul t a g t «  H o  di Torino
Riuscì o ttim am ente quale era  n e ll’a sp e t­

ta tiva  di tu tti, vuoi p er le dotte d iscussioni 
giuridiche, num ism atiche ed a rtis tich e , s ia  
per i personaggi che vi in tervennero : dal 
M inistro F acta  al Sindaco di Torino, dai 
depu tati F errerò  di Cambiano, Daneo, Ab­
b iate  al senato re  Faldella, -dal m archese 
Guasco di Bisio a ll’avv. Raffaele O ttolenghi
11 .quale riuscì ad ag ita re  un po ’ l ’a s ­
sem blea quando insorse contro la po ss i­
bile riabilitazione del generale  G alateri, 
riabilitazione però solo di sfugg ita , accen­
n a ta  come eventuale dal p rof. G abotto.

Le onoranze poi che nel pom eriggio del
12 furono tr ib u ta te  a  quest'u ltim o  m eri­
tano un cenno speciale.

Già l’uomo insigne a  me era  noto p er 
vari suoi sc ritti, fra  i quali quello con­
cernen te  Asti ed il Piemonte ai tem pi di 
Carlo d ’O rleans, ma personalm en te  noi 
conoscevo. Quando al Congresso di Casale 
il vidi, bella e nobile figura di um an ista , 
e l'udii di ogni m eandro storico asso lu to


